
GIOVEDI’ 14 MAGGIO, ore 21.00, IN DIRETTA STREAMING 

SULLA PAGINA FACEBOOK E SUL SITO WEB                                            

DELLA COMUNITA’ PASTORALE                                                                    

(CON DON MATTIA VI ASPETTIAMO IN COLLEGAMENTO) 
 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA 

OTTIMISTI … PER FEDE  (Filippesi 4, 1 - 23) 

 

SALUTO DEL SACERDOTE 

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO 

 
Vieni, Spirito Santo,  
manda a noi dal cielo 

un raggio della tua luce.  
  

Vieni, padre dei poveri, 
vieni, datore dei doni, 
vieni, luce dei cuori.  

 

Consolatore perfetto;  
ospite dolce dell'anima,  

dolcissimo sollievo.  
 

 Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, 
nel pianto, conforto.  

 

O luce beatissima, 
invadi nell’intimo 

il cuore dei tuoi fedeli.  

 
Senza la tua forza, 
nulla è nell'uomo, 
nulla senza colpa.  

 

Lava ciò che è sordido,  
bagna ciò che è arido, 
sana ciò che sanguina.  

 

Piega ciò che è rigido, 
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato.  

 

Dona ai tuoi fedeli, 
che solo in te confidano, 

i tuoi santi doni.  
 

Dona virtù e premio, 
dona morte santa, 
dona gioia eterna

.  Amen.
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CANTO DI ACCLAMAZIONE ALLA PAROLA 

Lettera di San Paolo apostolo ai Filippesi (4, 1-23) 

1 Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in 
questo modo saldi nel Signore, carissimi! 2 Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad 
andare d'accordo nel Signore. 3 E prego anche te, mio fedele cooperatore, di aiutarle, 
perché hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri 
miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita. 
4 Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. 5 La vostra amabilità sia nota a 
tutti. Il Signore è vicino! 6 Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate 
presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 7 E la pace 
di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo 
Gesù. 
8 In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, 
quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che 
merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9 Le cose che avete imparato, 
ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con 
voi! 
10 Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l'avevate anche prima, ma non ne avete avuto l'occasione. 
11 Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni 
occasione. 12 So vivere nella povertà come so vivere nell'abbondanza; sono allenato a 
tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza. 13 Tutto 
posso in colui che mi dà la forza. 
14 Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. 15 Lo sapete anche 
voi, Filippesi, che all'inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla 
Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; 16 e 
anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. 17 Non è però il 
vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. 18 Ho il 
necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, 
che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. 19 Il mio Dio, a 
sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in 
Cristo Gesù. 20 Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. 
21 Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. 22 Vi salutano i fratelli che sono con me. 
Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare. 
23 La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. 
 
Parola di Dio  
Rendiamo grazie a Dio 
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MOMENTO DI SILENZIO                                                                                                   
 

PER COMPRENDERE MEGLIO IL TESTO                                                                        

(Lettura personale che trovate sul foglietto a parte) 
 

 

 

PREDICATORE 

TESTI E DOMANDE CHE POSSONO GUIDARE LA MEDITAZIONE 

 
- La fede che deve unire: quali divisioni riconosco di dover ancora 

superare? Come posso farlo (con quale gesto, in quale modo)? 
Come posso riconoscere che proprio in questo sforzo si gioca la 
mia fede? 
 

- La fede che complica la vita: accetto che il cammino di fede non sia 
un percorso semplice e tranquillo, ma che mi chieda uno sforzo (di 
pensiero, di volontà, di amore, di umiltà…) che non è scontato né 
sempre ripagato?  

  
- La fede che tutto può: come la fede mi ha aiutato ad attraversare 

le situazioni più diverse e disparate della mia vita? E come mi sta 
aiutando ad attraversare questo momento così particolare? In che 
modo mi dà forza? 

 
 

SILENZIO 
 

 

POTETE INVIARE A DON MASSIMO O DON FABIO VOSTRE PREGHIERE 
(VERRANNO LETTE SENZA DIRE IL NOME DOMENICA) 

CELL DON MASSIMO 3474673046    CELL DON FABIO 3339509354 
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PREGHIERA FINALE 

 
Signore, oggi con la tua Risurrezione 

ci interpelli e ci chiami ad essere persone 
contente e riconciliate, 

capaci di vivere in pienezza 
e di morire con sensatezza, 

capaci di dare la nostra testimonianza 
davanti a tutti gli uomini, 
capaci di dire all'umanità: 

"Non temere donna, perché piangi? 
Ora sai dove conduce il cammino, 

ora sai che il Signore è con te". 
Donaci di seminare intorno a noi 

questa speranza della risurrezione 
e di dilatare ovunque la vita 

secondo la tua parola. 
Fa' che l'annuncio della tua risurrezione 

nella nostra vita tocchi la vita di tanti altri. 
E attraverso quello squarcio di serenità 

che tu apri oggi 
nelle nostre preoccupazioni quotidiane, 

penetri intorno a noi la certezza 
della tua vita e della tua speranza.  

Amen. 
 

(Card. Carlo Maria Martini) 
 
 

BENEDIZIONE E CANTO FINALE  
PER COMPRENDERE MEGLIO IL TESTO                                                                         
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(Lettura personale che trovate sul foglietto a parte) 
 
Esortazioni di Paolo alla Comunità  (vv. 1-9) 
Al v.2 Evòdia (che significa “buona strada”) e Sìntiche (“comunanza di sorte”) 
sono due donne collaboratrici dell’apostolo. Stupisce che compaiano i loro nomi 
e che vengano in un certo senso rimproverate pubblicamente. Al v. 3 poi però 
Paolo le loda perché hanno contribuito alla diffusione del Vangelo, ma non resta 
comunque impassibile davanti al loro disaccordo e per questo le affida al 
responsabile della comunità (per alcuni studiosi l’evangelista Luca). Come le 2 
donne, ciascuno di noi ha talenti e capacità che ci rendono apprezzabili, ma di 
fronte alle divisioni e alle incomprensioni non ci si può arrendere! Paolo dice il 
proprio ringraziamento a tutti coloro che hanno collaborato attivamente con lui. 
Al v. 4 il verbo è lo stesso con cui l’angelo Gabriele si rivolge a Maria 
nell’Annunciazione. Diretta conseguenza di questa gioia che deve abitare il 
cristiano è poi la sua amabilità di cui si parla al v. 5 e che deve essere intesa 
come una buona capacità relazionale: il cristiano, sembra dire Paolo, deve 
essere affidabile proprio perché abitato dalla gioia del Signore e certo della sua 
vicinanza. Anche nel versetto successivo poi san Paolo ritorna sul tema della 
fiducia che deve caratterizzare il cristiano anche rispetto alla relazione con Dio, 
permettendogli così di non cedere alla preoccupazione e di restare in dialogo 
con Lui nella preghiera (v. 6). E l’affidamento a Dio non è vano: viene ripagato 
con la pace (v. 7). Il v. 8 evoca la conversione continua cui è chiamato il cristiano 
per seguire Gesù ed assomigliargli (cfr. Fil 2,5) ed elenca 8 virtù. Infine, al v. 9 
Paolo chiede ancora una volta di imitarlo: ci ricordiamo dal capitolo precedente 
che Paolo si considera un modello non in quanto perfetto (è estremamente 
realista e non nasconde la storia della propria vita che tutti conoscono molto 
bene), ma in quanto ha saputo lasciarsi conquistare da Cristo e continua a 
camminare in questa direzione. Solo per questo motivo chiede di essere imitato. 
 
Il ricordo per gli aiuti ricevuti  (vv. 10-20) 
Nonostante le tribolazioni e le preoccupazioni, san Paolo rivela qui ciò che lo ha 
spinto a scrivere e che lo lega in modo così forte a questa comunità. Si tratta di 
alcuni doni ricevuti proprio dai Filippesi per mano di Epafrodìto (come dice al 
v.18). Al v. 11 però l’apostolo precisa come il suo ringraziamento non dipende 
semplicemente dal fatto che i Filippesi hanno colmato un suo bisogno. Se così 
fosse quanto scritto nella lettera finora sarebbe banale e scontato e anche il 
ringraziamento di Paolo sarebbe un semplice gesto di educazione. Invece – 
ormai l’abbiamo capito – tra Paolo e la sua comunità vi è in gioco molto di più e 
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così Paolo dà un senso più grande al dono che gli viene fatto (non solo il suo 
bisogno) e ne apprezza la gratuità. Come esprimerà meglio al v. 17, Paolo è 
contento che la comunità si sia ricordata di lui. Il bastare a se stesso di cui Paolo 
sembra vantarsi (sempre al versetto 11) non nasconde nessuna presunzione 
orgogliosa: è piuttosto la scelta di non pesare sugli altri. Al v. 12 san Paolo si 
presenta come un uomo maturo e la sua maturità emerge proprio dalla capacità 
di adattarsi alle situazioni più disparate en diverse (capacità che viene stimolata 
anche in noi in questi giorni di prova/difficili). Ma, come precisa al v. 13, questa 
maturità non è una caratteristica psicologica o un talento personale: il segreto è 
la sua fiducia in Dio poiché è lui che dà la forza. Il v. 14 invece svela cosa Paolo 
intravvede nel gesto compiuto dai Filippesi: non solo un aiuto (ricordiamoci il 
non dico questo per bisogno), ma un gesto di comunione che si esprime nel 
prendere parte alle tribolazioni. I vv. 15-16 invece ci fanno capire qualcosa di più 
dei doni fatti dalla comunità dei Filippesi a Paolo per mezzo di Epafrodìto. 
Costretto a lasciare la città Filippi, l’apostolo si era recato infatti a Tessalonica 
dove Paolo aveva incontrato notevoli difficoltà e i Filippesi, conoscendo la sua 
situazione gli avevano mandato proprio degli aiuti concreti. Da quello che ne 
sappiamo l’aiuto che Paolo accetta dai Filippesi è qualcosa di assolutamente 
unico: con gli abitanti di Corinto per esempio si vanta di non avere accettato 
niente e di non essere in debito con nessuno (cfr. 1Cor 4). Dai Filippesi accetta 
invece l’aiuto: come Paolo ha annunciato gratuitamente il Vangelo a Filippi e 
loro sono debitori a lui di questo, così egli ha ricevuto da loro il necessario per 
vivere e continuare la sua missione. Il v. 18 contiene una vera e propria pillola di 
catechesi: quei doni fatti dai Filippesi, frutto di un gesto di carità libero e 
volontario, sono un sacrificio gradito, che piace a Dio.  
 
Saluti e Benedizione  (vv. 21-23) 
I santi in Cristo Gesù che qui vengono salutati sono tutti i battezzati. Al v. 22 poi 
Paolo rivela che anche là dove è tenuto prigioniero quando scrive la lettera (la 
casa di Cesare ovvero il pretorio) vi sono dei santi ovvero dei battezzati. Più che 
rivendicare un successo (il suo essere riuscito a convertire anche dei pagani), 
l’apostolo sembra voler insistere sulla forza della Parola di Dio che si diffonde 
persino mentre l’apostolo si trova in prigione. Non sfuggirà infine come la 
formula di saluto conclusiva della lettera al v. 23 sia una di quelle utilizzate 
ancora oggi durante la celebrazione eucaristica perché nel dialogo tra il 
celebrante e l’assemblea si riconosca la presenza del Signore in mezzo a noi (La 
grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello 
Spirito santo siano con tutti voi. E con il tuo spirito). 


